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La Rivoluzione francese 
 

 

La Rivoluzione francese viene considerata, per la vastità delle sue realizzazioni e la sua propaga-

zione all'Europa intera, il momento culminante del passaggio dalla società di "Antico Regime", 

fondata su residui feudali e sulla diseguaglianza giuridica dei vari gruppi sociali, a quella contem-

poranea, capitalistica e basata sull'eguaglianza dei cittadini. 

All'epoca la popolazione era per lo più dedita all'agricoltura, anche se la parte maggiore delle ter-

re apparteneva all'aristocrazia ed al clero (non più di cinquecentomila persone). Questi gruppi so-

ciali, per quanto sottomessi alla monarchia, si trovavano in una posizione privilegiata rispetto al 

cosiddetto "terzo stato", che pure comprendeva la stragrande maggioranza della popolazione (venti-

cinque milioni), sia ricca che povera, la cui parte più prospera ed attiva, la borghesia, era sempre più 

insofferente di un carico fiscale finalizzato a mantenere un regime parassitario.  

Quando Luigi XVI salì al trono, nel 1774, lo Stato era pesantemente indebitato a causa delle 

guerre condotte nei decenni precedenti; questo motivò il proposito di tassare anche la nobiltà ed il 

clero, che non poteva però essere soddisfatto senza il loro consenso. 

Fu perciò convocata, per la prima volta dopo più di un secolo, l'assemblea dei rappresentanti lo-

ro e del resto della popolazione, ossia gli "Stati generali" (maggio 1789); la qual cosa divenne, nono-

stante la volontà del re, una preziosa occasione, per tutti, di provare a far valere le proprie esigenze.  

Sin da subito si manifestò il contrasto fra i diversi raggruppamenti: i rappresentanti del terzo stato 

pretesero che si votasse non per gruppo (nel qual caso si sarebbero trovati sempre in minoranza), ma 

individualmente, cioè in maniera democratica: una situazione di stallo da cui si uscì quando il Ter-

zo stato ed il clero decisero di dichiararsi "Assemblea nazionale", iniziando ad elaborare una Costi-

tuzione che affermava il potere del popolo e limitava quello del re. 

Nel mese di luglio un aumento del prezzo del pane determinò una rivolta popolare che portò alla 

distruzione della Bastiglia, la fortezza parigina in cui venivano rinchiusi i nemici della monarchia; 

nello stesso periodo nelle campagne scoppiarono rivolte antinobiliari, che indussero l'Assemblea 

nazionale ad abolire gli obblighi feudali. Poco dopo furono vendute le terre del clero: si costituì co-

sì un nuovo ceto di proprietari terrieri, ricchi e meno ricchi. 

Il 26 agosto 1789 l'Assemblea nazionale approvò la Dichiarazione dei diritti dell'uomo e del cit-

tadino, che affermò la sovranità della nazione, la separazione dei poteri dello Stato, l'uguaglianza 

degli uomini dinanzi alla legge, le libertà di opinione e di espressione. 

Anche se nell'assemblea non esistevano partiti come quelli di oggi, fu proprio in essa che si costi-

tuirono schieramenti con denominazioni ancora esistenti: quello conservatore di "destra" (che 

all'epoca difendeva i privilegi degli aristocratici), quello moderato del "centro" (che voleva una mo-

narchia costituzionale) e quello della "sinistra" progressista, tra i cui gruppi principali c'erano i "gia-

cobini" (così chiamati perché si riunivano nel convento di san Giacomo), guidati da Maximilien de 

Robespierre e rivendicanti la repubblica e la democrazia. 

Nel settembre 1791 fu approvata la prima Costituzione, che separava il potere esecutivo, attri-

buito al re, da quello giudiziario della magistratura e quello legislativo del parlamento. Il diritto di 

voto era attribuito solo ai benestanti, e quello di sedere in parlamento solo ai ricchi; esclusi dalla vi-

ta politica i poveri e le donne di tutte le classi sociali (per quanto un'importante intellettuale, Olympe 

de Gouges, avesse elaborato una Dichiarazione dei diritti della donna e della cittadina). Fu inoltre 

realizzato il decentramento amministrativo, e si obbligò il clero a giurare fedeltà alla Costituzio-

ne. 
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Nel frattempo gli aristocratici emigrati in paesi stranieri cercarono di sollecitarne l'intervento 

armato per soffocare la rivoluzione; questo spinse la Francia a dichiarare guerra all'Austria, col 

pieno appoggio di Luigi XVI, che in cuor suo sperava nella sconfitta per recuperare il potere perdu-

to. 

I primi risultati furono disastrosi, anche a causa della partecipazione della Prussia e del Regno 

di Sardegna. La prospettiva di un'invasione da parte di potenze che intimavano inoltre il rispetto di 

Luigi XVI spinse gran parte della popolazione verso posizioni antimonarchiche, e a Parigi gli strati 

popolari, detti sanculotti perché non vestivano come gli aristocratici, guidati da Robespierre ed un 

altro rivoluzionario, Danton, iniziarono a rivendicare una repubblica fondata sul suffragio universa-

le ed una maggiore tassazione dei ricchi. 

Il re fu arrestato e, per far fronte all'avanzata nemica, fu reclutato un esercito di volontari, che 

il 20 settembre 1792 sconfisse l'esercito prussiano: fu il cosiddetto "miracolo di Valmy". Nello stes-

so giorno si riunì una nuova assemblea, detta "Convenzione", che fu ben presto dominata da Robe-

spierre, Marat e Danton, forti dell'appoggio dei sanculotti. Fu proclamata la Repubblica, e dopo 

che emersero le prove della collusione di Luigi XVI con le potenze straniere, egli fu decapitato 

all'inizio del 1793. 

Sulla guerra, però, i rivoluzionari erano divisi: Robespierre avrebbe voluto porle fine, mentre al-

tri, fra cui Danton, proseguirla per diffondere la rivoluzione in tutt'Europa. Questo portò la Francia 

a scontrarsi con molti paesi, come l'Inghilterra, la Russia, la Spagna e i vari Stati italiani. 

L'arruolamento forzato di trecentomila uomini suscitò un vasto malcontento e fu all'origine di 

una rivolta contadina in Vandea, regione della parte occidentale del paese, ostile inoltre all'accen-

tramento statale, alle imposizioni fiscali e all'attacco alle tradizioni religiose. La repressione di 

questa rivolta comportò l'uccisione di ben duecentocinquantamila persone, ovvero un terzo della 

popolazione locale. 

L'insurrezione di altre aree del paese spinse i giacobini ad accentrare ulteriormente il proprio pote-

re, costituendo un "Comitato di Salute Pubblica" composto di nove persone, che, presieduto da Ro-

bespierre, instaurò un ferreo controllo sulla Francia e sull'esercito, che sconfisse quelli nemici. 

Il prezzo di questi successi fu però l'instaurazione di un regime dispotico ed intollerante, basato 

sul "Terrore" di arresti ed esecuzioni senza processo, semplicemente per il sospetto di ostilità alla 

rivoluzione. Fu in questo contesto che l'ex-regina Maria Antonietta fu decapitata. 

Nel frattempo si consumò l'ulteriore divisione dei capi rivoluzionari: Robespierre, ancora il più 

influente, cercò di mettere un freno sia all'estrema sinistra dei sanculotti, che pretendevano di abo-

lire il cristianesimo e realizzare una società comunistica, che alla destra sostenuta dagli eccessiva-

mente ricchi: fu così che il terrore mieté altre vittime, fra cui Danton. 

Tutto questo, però, lasciò i giacobini senza sostegno, e l'avvio di una nuova ondata repressiva, il 

"Grande Terrore", abbinata ad un miglioramento della situazione della guerra, spinse alcuni depu-

tati ad organizzare un colpo di Stato: il 27 luglio 1794 Robespierre e i suoi collaboratori furono ar-

restati e giustiziati, ovviamente senza processo. 
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